
SOMMERSO La svoltina del nord divide l’Ita-

lia un poco più in alto della linea gotica, un po-

co più su rispetto al Po. Dove vince la destra:

ecco il nord più nord, cioè due terzi dello stori-

co triangolo industria-

le (Piemonte e Lom-

bardia), il vecchio Ve-

neto eternamente

bianco e il Friuli, l’avamposto del
nordest che guarda a Oriente, con-
tro l’isola del Trentino Alto Adige,
l’isoletta della Valle d’Aosta e la re-
sistente Liguria. Se si danno i nume-
ri, la differenza (alla Camera) fa po-
co più di un milione e duecentomila
voti, il boccone più grosso (circa no-
vecentomila) in Lombardia.
Che in Lombardia andasse così era
prevedibile, anche se le regionali un
anno fa avevano mostrato una forbi-
ce meno ampia tra i due schieramen-
ti (sempre in numeri assoluti, meno
di seicentomila voti tra Formigoni e
il candidato del centrosinistra Sar-
fatti), con una percentuale di votanti
però molto più bassa (73 contro l’87
di quest’ultima consultazione). Che
il Veneto fosse una roccaforte (mez-
zo milione di voti in più per la de-
stra) era noto e confermato dopo la
performance berlusconiana di Vi-
cenza, emblematica. Le autentiche
brutte sorprese per il centrosinistra
sono venute dal Piemonte e dal Friu-
li Venezia Giulia, una regione re-
centemente conquistata (solo l’an-
no scorso da Mercedes Bresso) e
un’altra da tempo guidata dall’ama-
tissimo Riccardo Illy, esperienze
senza ombre. Lo scontro sulla Tav,
l’alta velocità del Frejus, che ha vi-
sto contrapposte l’anima
“governativa” e quella movimenti-
sta del centrosinistra, è rimasto chiu-
so in valle di Susa. In compenso le
Olimpiadi con il loro straordinario
esito hanno premiato soprattutto To-
rino. Il risultato a macchia di leopar-
do separa gli schieramenti in Pie-
monte di poche migliaia di voti al
Senato e segna la parità alla Came-
ra. Niente di nuovo e di locale inve-

ce che possa aver orientato il voto
friulano.
Allora, probabilmente, per dare una
spiegazione si dovrebbe tornare ai
messaggi della campagna elettorale
e considerare alla vecchia maniera
la struttura sociale ed economica di
questo Nord, una fascia continua di
microimpresa familiare e di villette
a schiera, ammaliata dall’idea di pa-
gare meno tasse (o di continuare ad
evadere il fisco) e di essere esentata

dall’ici, terrorizzata dall’idea che
una riforma mettesse il freno a qual-
che licenza di troppo, preoccupata
che qualche ritocco alla flessibilità
potesse frenare l’impetuoso svilup-
po dell’impresa e del lavoro in nero.
Prodi aveva promesso cose sempli-
ce: la flessibilità con qualche regola
e la lotta all’evasione fiscale per far
pagare a tutti meno tasse, colpire le
grandi plusvalenze (introducendo
semplicemente percentuali euro-
pee) e i grandi patrimoni. Il pro-
gramma è stato percepito come un
attentato alla libertà d’impresa, inte-
sa come licenza di fare quel che pia-
ce e conviene. Prodi aveva promes-
so anche la riduzione del cuneo fi-
scale, parecchi soldi nelle tasche dei
lavoratori e degli imprenditori, ma

non gli hanno dato retto. Ha raccol-
to di più Berlusconi con il suo for-
sennato attacco e con le sue
“sparate” dell’ultima ora (vedi
l’Ici), che hanno sconvolto i sondag-
gi, rivelando l’esistenza, come spie-
ga il politologo Alessandro Amado-
ri, di un elettore last minute, dell’ul-
timo minuto, che decide di fronte al
seggio sulla base di ciò che gli è ri-
masto in testa dopo il martellamen-
to televisivo: una folla consistente,
che giunge al dieci per cento del-
l’elettorato, secondo Amadori, che
vota d’impulso e che manda all’aria
i sondaggi. Non c’è dubbio che la
cacciata dell’Ici era un buon argo-
mento da tenere a memoria per quel
popolo di immobiliaristi in villette e
appartamenti insediati oltre il Po.
Chiuse le grandi fabbriche, dove si
costruiva una coscienza collettiva e
una cultura di sinistra, il mutamento

sociale s’è compiuto e non appare
nel segno della modernità: «Un
mondo sommerso - ragiona Pietro
Marcenaro, segretario dei Ds pie-
montesi, che hanno comunque rag-
giunto più consensi rispetto alle re-
gionali - che non riusciamo a vede-
re, un mondo che non riconosce i
nostri linguaggi. Noi non ci occu-
piamo di loro, loro non si occupano
della nostra politica».
La destra vive i suoi problemi: la

sconfitta della Lega (tutta a favore
di Forza Italia) anticipa turbolenze,
prossime scadenze elettorali (le co-
munali a Milano, ad esempio) cam-
biando i temi del confronto, ridu-
cendo il ruolo dei media, senza
l’ipermobilitazione di Berlusconi
(cioè la sua difesa di Stalingrado)
potrebbero regalare altre novità.
La domanda a questo punto, a un
mese delle elezioni, riguarda le pos-
sibilità di vittoria del centrosinistra
a Milano, una segnale politico che
sarebbe fortissimo. «La strada di
Ferrante - spiega Amadori - sarà in
salita. Il risultato di queste elezioni
non l’aiuta. Può rimontare se abban-
dona la figura di prefetto in aspetta-
tiva e se davvero dà l’impressione
di giocarsi tutto in politica, se dav-
vero diventa il candidato sindaco».
Cioè linguaggio più forte, calore,
passione, slanci. Una battaglia.

«La partita per Milano è apertis-
sima». Stefano Draghi, profes-
sore di Metodologia delle scien-
ze sociali all’Università Statale
ed esperto in flussi elettorali,
spegne gli entusiasmi del centro-
destra per le imminenti elezioni
comunali: «Hanno poco da can-
tar vittoria, la competizione si
giocherà sul terreno più favore-
vole per il centro sinistra: quello
del maggioritario e dell’immagi-
ne personale dei candidati».
LaCdlmilaneseperò
festeggia.Seci fossestato
l’electionday,dicono,Letizia
Morattisarebbegiàsindaco.
«È una frottola assoluta. Il raf-
fronto con i dati di lista delle
scorse regionali dice, anzi, che
la forbice tra i due schieramenti
si è assottigliata: la Cdl nel 2005
prese il 53,2 ed oggi il 52,6,
l’Unione il 44,9 ed oggi il 47,4.
Hanno davvero poco da cantar
vittoria».
L’Unioneèingradodivincere
lasfidaperPalazzoMarino?
«Assolutamente sì. Rispetto a
queste elezioni politiche, la
competizione a Milano tornerà
a svolgersi sul terreno maggiori-
tario più favorevole per il cen-
trosinistra».
Perchè?
«Perchè il centrosinistra è più
forte quando lo scontro si fa sul-
le persone: Letizia Moratti ha
una immagine debole rispetto a
Bruno Ferrante, gode di meno
stima e soffre di una forte ostili-
tà per quanto ha fatto come mini-
stro da parte di una fetta consi-
stente dell’elettorato. Inoltre il
centrosinistra è più forte quando
la campagna elettorale viene ra-
dicata sul territorio, quando è al
lavoro la cosidetta macchina sot-
to la linea: militanti, simpatiz-
zanti, mercati, associazioni, cir-
coli».
Unelementocheèmancato
inquesteelezionipolitiche.
PerquestolaCdlhavintoal
Nord?
«La legge elettorale è stata pen-
sata apposta dal centrodestra:

spostare lo
scontro sul
piano televisi-
vo, depoten-
ziare i partiti
radicati sul
territorio con
l’eliminazio-
ne delle prefe-
renze, ritorna-
re al propor-

zionale che penalizza l’Unione
per la maggior frammentazione
partitica. Chi non segue costan-
temente la politica può avere dif-
ficoltà a capire le differenze esi-
stenti tra Pecoraro e gli ecologi-
sti dell’Ulivo, tra Bertinotti e Di-
liberto o tra Mastella e la Mar-
gherita».
Unastrategiachehaavuto
successo.
«Molto successo: con la vecchia
legge elettorale il centrosinistra
avrebbe stravinto. Passando dai
collegi uninominali al voto di
partito, l’Unione ha ricevuto un
forte danno, soprattutto al Nord
dove le culture di partito sono
consolidate».
Lamaggioraffluenzaalle
urne, invece,qualeeffettoha
avutosul risultatodellaCdlal
Nord?
«Qualcuno si è recato a votare
spinto dalla vecchia paura del
partito delle tasse, ma si tratta di
percentuali minime: in Piemon-
te e Lombardia l’affluenza è cre-
sciuta di poco rispetto al 2001,
dello 0,6% e dell’1%».
Elacampagnaelettoraledi
Berlusconi?
«Azzeccata dal suo punto di vi-
sta, ma non ha spostato molti vo-
ti. Il tracollo del centrosinistra
non c’è stato: in Veneto e Lom-
bardia le percentuali non si di-
scostano di molto da quelle del-
le regionali, mentre in Piemonte
la Bresso aveva vinto uno scon-
tro molto personalizzato».
Chesuccederà inLombardia
seRobertoFormigoni
sceglieràdi fare ilsenatore?
«L’Unione avrà la possibilità di
prendersi una bella rivincita».

L’Ulivo ha un problema: il Nord
Le «sorprese» dal Friuli e
dal Piemonte: un’inver-
sione nel popolo della
microimpresa familiare

■ di Luigina Venturelli / Milano

FERRARA

Nella sala estense si celebra
il successo tanto atteso

FESTA A MILANO

Finalmente il popolo di sinistra
può ballare in piazza del Duomo

Marcenaro: un mondo
che non riusciamo
ad intercettare
Amadori: la comparsa
di elettori last minute

Ha spaventato
l’annuncio
di una riforma fiscale
e di una correzione
della flessibilità

STEFANO DRAGHI
Lombardia, se Formigoni lascia i giochi sono aperti

Ma Ferrante a Milano
ha la possibilità
di diventare sindaco

PRODI AL GOVERNOOGGI

■ Gremita la sala Estense di
Rerrara dove si è svolta la festa
dell'Unione: in platea, circa 300
persone. cittadini e vip della poli-
tica ferrarese seduti fianco a fian-
co, venuti ad ascoltare i segretari
provinciali dei partiti di centro
inistra e gli eletti estensi Roberto

Soffritti e Rosella Ottone. volti ri-
lassati, sorrisi in cui si scioglie la
stanchezza di una notte . Banditi i
trionfalismi, il popolo della sini-
stra si è riunito per «festeggiare
una vittoria sofferta, e per questo
ancora più preziosa», ha detto to-
nino zanni, segretario prc.

■ Finalmente è festa, senza pa-
ure e senza tensioni. Ieri sera le
forze politiche milanesi dell'
Unione hanno organizzato una
festa in piazza Duomo per cele-
brare la vittoria del centro sini-
stra. Presenti Penati, Fiano,
Monguzzi, Zaccaria, e tanti altri

tutti a sperare per la conquista di
Milano. Lunedì sera la festa tan-
to attesa era stata annullata e rin-
viata per la pioggia e per la
drammatica incertezza dei voti.
«Dopo una nottata con il fiato
sospeso siamo tornati in piazza
per una grande festa con i citta-

dini», hanno spiegato i respon-
sabili del centrosinistra di Mila-
no, finalmente soddisfatti del ri-
sultato elettorale chiaro . Feste
sono state organizzate anche in
altre città della Lombardia e del
Nord e altre sono attese per il fi-
ne settimana. A Bergamo, ad
esmepio, la Sinistra Giovanile
ha indetto una Festa della «Se-
conda Liberazione». L’appunta-
mento è stato al Circolino Basso
della Malpensata, Bergamo, «a
oltranza e senza creanza».

Esiste una "questione del nord"?
Prima ride, perché è un tipo alle-
gro di natura. Poi lascia sibilare
dalla barba un'unica esclamazio-
ne accademica: "Puttanate!". Co-
sì è il professor Paolo Feltrin, poli-
tologo principe del nordest - e ol-
tre. "Solenne puttanata! Ogni vol-
ta che perde, devo sentire la sini-
stra rifugiarsi nella convinzione
che il nord sia una questione spe-
ciale. Non capiscono che il nord è
la normalità del mondo, non l'ec-
cezione? Che il nord pensa come
Blair, come Clinton? Che non c'è
alcuna differenza fra un veneto ed
un danese?". Cioè, professore,
l'eccezione sarebbe la sinistra del

nord? "Non ha imparato niente…-
Non ha capito che qua, appena
sentono odore di assistenzialismo,
di statalismo, di tasse, ti mandano
a quel paese. Che al primo posto
mettono sviluppo, impresa, crea-
zione di ricchezza, e solo in quint'
ordine libertà, solidarietà e quant'
altro". Beh… "Come fa la sinistra
a non capirlo? Come è riuscita
nella follia di tornare al rapporto
60-40 degli anni novanta,proprio
nei punti più alti della modernità?
A Milano, in Lombardia, in Vene-
to?". Da un altro, e diversissimo,
punto di vista, arriva alla stessa
conclusione il governatore azzur-
ro del Veneto, e neosenatore,

Giancarlo Galan. La linea del Pia-
ve del centrodestra, spiega, "è la
linea della Tav, dal Piemonte al
Friuli": la "grande opera" lungo
l'asse del nord come metafora, lo-
ro che si affannano per lo sviluppo
(e vincono dove passerà l'alta ve-
locità), i "rossi" che si affannano e
basta
Aggiungiamoci le tradizioni, natu-
ralmente, l'antica propensione al
moderatismo, ma tutto ciò più in
sottordine. La somma resta quel-
la: il Veneto è ridiventato la regio-
ne d'Italia dove il centrodestra pe-
sa maggiormente, subito dopo la
Sicilia e prima della Lombardia:
57% e passa al Senato. Meno male
che qualche "puttanata" la fanno
anche loro. Questo giro, non sono

riusciti a legare a sé l'iperautono-
mista Giorgio Panto, il re delle fi-
nestre e delle tv locali, industriale
dagli umori ruvidi, tutt'altro che di
sinistra. Alle regionali, l'anno
scorso, Panto, col suo "Progetto
Nordest", era arrivato al 6%, un
minifenomeno. Stavolta si è dimez-
zato, ha fallito di brutto. Ma è pur
sempre riuscito a rastrellare alla
Camera ottantottomila voti di ve-
neti di destra, o leghisti. Ed essen-
do il divario nazionale fra i due
blocchi di appena venticinquemila
voti…
Così, il giorno dopo, Galan si ram-
marica - "Mancare un Giro d'Ita-
lia per due secondi è peggio che
perderlo con otto minuti di distac-
co" - ed individua un nemico in

più: "Panto, l'oscuro falegname
che ha consentito la vittoria delle
sinistre". E Luca Zaia, il leghista
vice-governatore, aggiunge aci-
do: "Panto dovrebbe farsi pagare
dalla sinistra con un ministero.
Magari delle comunicazioni". Ed
un altro leghista, il consigliere Da-
niele Stival, accusa: "Panto ha re-
galato l'Italia ai comunisti!". Na-
turalmente, a chiederne il parere,
il professor Feltrin sbotta: "Put-
t…". Capito. "Non si può dire che
Panto sia stato determinante: non
più di qualunque altra listina dello
zero-virgola-zero. Piuttosto, il
ruolo che gli viene attribuito dimo-
stra quanto sia stato di sostanziale
parità l'esito elettorale globale. E'
vero, al centrodestra sarebbe ba-

stato un Panto in più. Ma questo
vale anche per il centrosinistra:
come gli sarebbe andata se non
avesse snobbato in Friuli le 'civi-
che' di Illy?".
Molto ci sarà da discutere, e molto
si sta già discutendo: in An e Udc
pimpanti, in Forza Italia rafforza-
ta ed uscita indenne dal mezzo ad-
dio dei "carolliani" - la pattuglia
veneta degli ex Dc miranti al gran-
de centro assieme a Formigoni -
nella Lega depressa che, per il
non-effetto Bossi, è arrivata a per-
dere ovunque e soprattutto nel suo
reame, il trevigiano, altri 9 punti
in meno; e nella sinistra, ovvio, in
Veneto deboluccia più del solito.
Quello che freme più di tutti è Ga-
lan. Teme che non passi, nazional-

mente, il messaggio del Veneto, il
ruolo del Veneto, il peso del Vene-
to. Se la piglia coi commentatori
che osservano troppo alto, sorvo-
lando la regione: "Non hanno ca-
pito quello che è accaduto a Vicen-
za…". Si riferisce alla famosa assi-
se di Confindustria, che aveva
chiamato a confronto Prodi e Ber-
lusconi, conclusa con lo show di
Silvio. Professor Trentin, l'effet-
to-Vicenza ha funzionato? "Ha
funzionato nel lasciare scoperto il
centrosinistra: ha messo in eviden-
za le opzioni alternative. Confin-
dustria ha peccato, come Prodi, di
eccesso di sicurezza: vuoi andare
a sinistra? Lecito. Ma allora sce-
gliti bene la sede, vai ad Ancona,
vai a Capri, non a Vicenza…".

L’INTERVISTA

■ di Michele Sartori inviato a Padova

■ di Oreste Pivetta / Milano
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NELLA TERRA DI GALAN Il governatore di Forza Italia sostiene che il centrodestra vince al Nord, «sulla linea della Tav», perchè qui c’è la modernità del Paese

La Lega perde pezzi, Panto fa i dispetti ma la destra domina il Veneto
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